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Da “Istruzioni varie”,  leggiamo alcune pagine scritte dal parroco don Giuseppe Nascimbeni sulla 

preghiera 

 

QUALITA’  DELLA PREGHIERA 
 

    Sento l’obiezione: - Se è vero che la preghiera ha tanta virtù ed efficacia, se è vero che sono 

sempre esauditi coloro che pregano, perché avviene che tanti pregano Dio e non ottengono le grazie 

che domandano? - La colpa non è del Signore, che è fedelissimo, né della preghiera che è 

efficacissima, la colpa è di chi non prega rettamente. Dunque, oggi vi parlerò delle qualità che deve 

avere la preghiera perché sia ben fatta. 

Prima però di cominciare questo argomento voglio raccomandarvi una cosa, ed è questa: Al Signore 

domandate prima le grazie che vi abbisognano per l'anima, cioè la grazia di amarlo, di servirlo, di 

vivere cristianamente e salvarvi, e poi domandate anche quelle che vi occorrono per il corpo. Ma 

ohimè, il men che si pensa è a Dio, all'anima, alle cose del cielo. Gli uomini in generale sono tutti 

solleciti per le cose del corpo. Se si desidera di avere la pioggia a suo tempo o il sereno, di ottenere 

un buon raccolto, se si tratta di essere liberati da una malattia mortale, da un dolore del corpo, dal 

pericolo di una gragnuola, che tutto distrugge, da un terremoto che può subissarci, da una 

pestilenza, da una epidemia, da una carestia, ecc. Oh, allora sì, si fanno grandi preghiere. Tutti 

corrono, affannati, piangenti ai piè dagli altari, ad accendere candele all'altar di Maria, del S. Cuor 

di Gesù, di S. Giuseppe, a far celebrare delle messe, procurar l'esposizione delle reliquie, la 

celebrazione di tridui, novene, processioni, ecc. Ma si fa altrettanto quando si tratta di ottenere 

qualche grazia spirituale per l'anima? Quand’è mai che si faccia celebrare un triduo, una novena, 

per vincere una grave tentazione, per sradicare un cattivo abito, per deporre un odio, un'inimicizia 

dal cuore, per liberarsi da un'occasione prossima, per ottenere un sincero dolore dei peccati 

commessi, per fare una buona confessione, per avere insomma ogni virtù? e così vivere 

cristianamente e salvarsi? Ohimè, queste cose non stanno punto a cuore! Per queste grazie è il meno 

che si prega! E se ciò avviene, qualche volta, si fa l'orazione con tanta tiepidezza e svogliatezza che 

la preghiera, invece di trarre Dio a compassione, Gli muove a nausea. Però intendiamoci bene. Con 

tutto questo io non voglio poi dire che sia male domandare al Signore le grazie temporali, come 

sarebbe la sanità e il necessario per vivere e vestirsi, la liberazione da una epidemia o carestia, da un 

terremoto, da una tempesta e simili. Questo sarebbe un errore gravissimo. Io dico anzi che è bene 

supplicar Dio anche per le cose temporali di cui abbisogniamo, ma affinché le nostre preghiere 

riguardo alle cose di quaggiù siano ben fatte, ci vogliono delle disposizioni che difficilmente si 

trovano nella maggior parte dei cristiani. E la prima è quella della quale vi ho parlato più sopra. È 

necessario domandare al Signore sempre prima le grazie dell'anima e poi quelle del corpo. Questo è 

l'ordine anche dell'orazione che ci ha insegnato Gesù Cristo con la sua bocca medesima.  

Primo. Sia santificato il Nome tuo, cioè si domanda al Signore che Dio sia onorato e glorificato 

come conviene.  

Secondo. Venga il regno Tuo, cioè si domanda che ci dia presto il suo regno che è il paradiso, e di 

più si desidera che l'altro suo Regno che è la cattolica Chiesa si propaghi sempre più, che gl’infedeli 

eretici e peccatori si convertano e abbraccino la verità; vivano tutti in grazia di Dio e tutti si salvino.  

Terzo. Fiat voluntas Tua. Poi che si faccia non la nostra volontà ma quella del Signore, cioè che 

tutti L’obbediscano e tutti Lo servano. E queste sono tutte grazie spirituali per l'anima che Gesù 



Cristo ci insegna di domandare prima delle grazie del corpo che vengono dopo. Una seconda 

disposizione è che non bisogna domandarle con troppa premura, con soverchia ansietà, perché 

questa deve essere da noi solamente impiegata per implorare le grazie utili alla nostra eterna salute. 

Ma la massima parte dei cristiani non fa così. E perciò quando domandate le grazie temporali al 

Signore, sempre domandatele con la condizione se sono utili all'anima. Alle volte avviene, dice S. 

Agostino, che quello che a voi sembra utile è dannoso, e quello che a voi appare dannoso, è utile, e 

perciò Dio non esaudisce sempre le vostre preghiere, perché conosce che se vi avesse ad esaudire, 

sarebbe per voi più male che bene. S. Agostino procede più oltre e dice che anche il pregare Dio 

affinché ci liberi da certe tentazioni moleste e fastidiose, può essere una preghiera da non essere 

esaudita, e potendo essere per noi più vantaggioso l'avere queste tentazioni che non l'essere liberati, 

giacché per una parte si sa dalla fede che l'aver tentazioni non è un male giacché erano da esse 

tribolati anche i santi, ma è male solamente l'acconsentirvi; per una parte quelle tentazioni ci 

possono essere utili perché servono a farci conoscere la nostra miseria, il nostro bisogno che 

abbiamo dell'aiuto di Dio e di più ci aiutano a farci acquistare molti meriti per il paradiso, se le 

superiamo combattendo. E però riguardo alle tentazioni il meglio che possiamo fare si è pregare il 

Signore che ce ne liberi, se questo deve essere un bene per noi, che ci dia il suo aiuto, la sua grazia 

per non mai acconsentirvi. Ecco una regola generale che ci dà S. Agostino per la preghiera delle 

cose temporali. Essa consiste in questo: che quando noi imploriamo dal cielo delle grazie temporali, 

o cose che non sono necessarie per l’eterna salute, dopo averle chieste, se qualche volta Dio ce le 

concede, ringraziamolo, procurando di servircene in bene, ma se Egli non ce le concede, non 

solamente dobbiamo aver pazienza, e desistere dall'implorarlo, ma dobbiamo anzi ringraziarlo di 

vero cuore che non ce le abbia accordate, perché in questo caso dobbiamo tenere per certo che non 

era bene per noi. Ma invece di far questo, certuni domandano a Dio una grazia temporale con 

l'intenzione che i loro desideri vengano esauditi, di fare un regalo alla Madonna, di eseguire la tal 

elemosina, ecc. Vedendo che poi non hanno ottenuta quella grazia, non sanno darsi pace, e quasi, 

quasi si lamentano con Dio e ne provano rancore. Ma Dio buono! È egli vero che sarebbe stato un 

bene se vi avesse accordata quella grazia? No, che non è vero, perché se fosse stato un bene, Dio ve 

la avrebbe accordata. È vero che avevate l'intenzione di fare la tal opera, ma Dio di nulla abbisogna 

da noi! E poi Egli conosce le vostre intenzioni meglio di voi! Forse Egli vedeva che la buona 

volontà di eseguire quelle opere pie, si sarebbe poi estinta. Forse vedeva che se vi avesse concessa 

quella grazia temporale, voi avreste commesso maggiori peccati. E ciò valga per tutte le grazie 

temporali che si chiedono, senza ottenerle, perché Dio le accorda solamente quando conosce che 

sono utili all'anima nostra. Dunque: la terza ed ultima disposizione che bisogna avere e della quale 

pochissimi sono forniti nel domandare al Signore le grazie temporali, consiste nell'essere rassegnati 

alla volontà di Dio che eseguisca quello che piace a Lui e non quello che piace a noi. Nelle nostre 

preghiere, per le cose del corpo, dobbiamo sempre adoperare il "se". […] 

Don Giuseppe Nascimbeni 

 


